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77 convegno dell'EUR sul «progetto», l'alternativa e l'emergenza 

I socialisti della CGIL 
ROMA — I socialisti della 
CGIL: quanti sono innanzitut 
to? « Abbiamo il 30 per cen­
to delle cariche, ma rappre 
.sentiamo il 20 per cento ef­
fettivo dell'intera confedera­
zione ». Su I milioni e mezzo 
di iscritti. 900 mila si rico 
noscono nell'arca socialista: 
« più della intera UIL ». dico 
no. Ieri hanno portato al Pa­
lazzo dei Congressi dell'KUR 
circa 2500 quadri da tutte le 
Provincie, riempiendo la sala 
(in prima fila, « ospiti d'ono­
re » Lama, Macario, Benve­
nuto) e fornendo una prova 
di considerevole capacità di 
mobilitazione. Ma perché si 
sono riuniti così in forze? 
Solo per contarsi o per fare 
concorrenza all 'altra compo­
nente socialista presente ivi 
movimento sindacale? L'ob­
biettivo molto più ambizioso 
è quello di dare un contributo 
originale al prossimo congres­
so del partito. Sia il semina­
rio di sabato e domenica sia 
il convegno di ieri hanno 
dato al dibattito interno al 
PSI una impronta diversa. La 
prima preoccupazione è stata 
quella di impedire che e si 
tragga occasione dal proget­
to. per fughe in avanti ri­
spetto ai problemi dell'emer­
genza — ha detto Marianetti 
— sfrondando, quindi, il pro­
getto stesso, di quel respiro 
utopico che molti dirigenti 
del PSI hanno vantato e dotan­
dolo di maggior concretezza » 
(così per quel che riguarda le 

per l'unità tra PCI e PSI 
proposte per l'occupazione, 
per la democrazia industriale 
e quella politica, sul ruolo del 
sindacato e .sulla programma­
zione). 

L'altro spostamento deter­
minante è avvenuto sul piano 
jwlitico: « al rapporto unita­
rio tra PCI e PSI — ha ag­
giunto il segretario della 
CGIL. — va attribuito il ca­
rat tere di nucleo fondamen 
tale da cui partire » e eie» an­
che nella prospettiva di una 
alternativa di sinistra. Pro 
prio su questo terreno non 
sono mancate puntate pole­
miche tra compagni di partito 
schierati in sindacati divell i . 
Nell'intervento di Benvenuto, 
infatti, le numerose divergen­
ze di accenti e di analisi si 
sono concentrate sia sulla 
collocazione del PSI sia sulla 
discriminante di fondo dei 
rapporti con il PCI. 

Come è riuscito Bettino Cra-
xi a conciliare i due « caval­
li di razza » del sindacali 
sino socialista? Il segretario 
del PSI non ha assistito ai 
lavori del mattino, è giunto 
in sala solo nel tardo pome­
riggio e ha parlato attorno al­
le 10. Si è rivolto ai « sinda­
calisti socialisti » in generale 
ed ha sostenuto la necessità 
di rapporti sempre più stretti 
tra essi e il partito per « com­

piere insieme un grande sfor­
zo che ristabilisca le condi­
zioni di forza e di influenza 
del movimento socialista ». 
« Voi non siete la Svizzera del 
PSI * - - ha aggiunto — ap­
prezzando il contributo portato 
con « spirito critico, unita­
rio e lungo la via del rinno­
vamento », che preclude ad 
ogni ritorno alle politiche del 
passato (cioè al centrosini­
s t ra) . Dopo aver preso in 
esame il progetto, considerato 
punto di arrivo di una ela­
borazione socialista e punto di 
partenza per la strategia fu­
tura. Craxi ha accolto come 
stimoli positivi quelli emersi 
dal seminario e dal convegno. 

Riferendosi alla crisi di 
governo il segretario del PSI 
ha criticato le resistenze DC: 
« I termini delle questioni so­
no ormai chiariti; l'accordo 
non è impossibile, occorrono 
quegli atti di buona volontà 
politica che stiamo solleci­
tando dall'inizio della crisi. 
C'è bisogno — ha aggiunto — 
di una maggioranza ancorata 
ad un'azione legislativa e di 
governo che possa risultare 
efficace nel campo del l '^ono 
mia e dell'ordine pubblico •». 
Il suo discorso tuttavia è sta­
to congressuale: non a caso 
ha ripetuto che occorre su­
perare le « polemiche retro­

spettive ». 
Proprio da una critica dei 

mali del partito aveva preso 
avvio la relazione di Maria-
netti: l'indebolimento politico 
del PSI è frutto delle sue di­
visioni permanenti, una pra­
tica delle correnti che è « fi­
glia di una logica tutta in­
terna ad un partito teso ad 
amministrare se stesso ». II 
progetto è uno strumento im­
portante per uscire da que­
ste secche, perché consente 
un confronto di linea sui con­
tenuti e permette di fondare 
la strategia dell'alternativa su 
una analisi della crisi, evi­
tando che essa si aggiunga 
alla già abbondante collezio 
ne di formule e di slogans. 

Non solo: Marianetti ha cer­
cato di superare quella che 
egli stesso ha chiamato una 
concezione < minimalistica » 
dell'alternativa di sinistra: la 
logica del 51 per cento che non 
risolve i problemi di schiera­
mento politico atti ad affron­
tare una fase di transizione e 
nello stesso tempo finisce per 
legittimare le posizioni di chi 
pensa che in attesa del 51 
per cento « occorre prat icare 
un'altra ipotesi ». C'è biso­
gno invece di uno schiera­
mento più articolato e plura­
listico: va precisato meglio il 
rapporto tra alternativa ed 

emergenza, ma tutto ci") 
« comporta partire dall'affer­
mazione della legittimità del 
concorso e della partecipa 
zione del PCI alla responsa­
bilità di governo ». Non si pos­
sono avere tentennamenti su 
questo punto, altrimenti si 
cadrebbe o in tentazioni terza-
forziste o in ipotesi neo fun 
zioniste. In altri termini — ha 
detto Marianetti — * non reg­
ge essere nello stesso tempo 
anti DC e anti PCI ». 

Il discorso di Benvenuto, in 
vece, è stato dedicato per due 
terzi ad una continua polemi 
ca con i comunisti. « Sul ter­
reno dei diritti civili e delle 
libertà individuali il nostro 
confronto con il PCI — ha 
sostenuto — non meno che 
con le forze conservatrici de­
ve continuare ad essere ser­
ra to* . E ancora: « In certi o 
rientamenti del PCI sono av­
vertibili tendenze ridimensio-
natrici del ruolo del .sinda­
cato ». Alcuni giudizi peren­
tori: « La strategia del coni 
promesso storico si sta rive 
landò impraticabile » sono 
molto diversi da quelli di Ma­
rianetti: quest'ultimo ha noie 
mizzato con il compromesso 
storico, ha parlato anche di 
diverse concezioni della demo­
crazia e del pluralismo, ma 
all 'interno di una continua 

tensione unitaria e avverten 
do « quanto di nuovo va ma­
turando all'interno del PCI. il 
quale ha precisato che «'gli 
non vuole proseguirò in per­
manente storico patto di al 
lean/.a di governo con la DC 
e ha affermato invece che si 
tratta di puntare ad una le 
gittimazione del ruolo di go 
verno di tutte le forzo demo 
cratiche. creando quindi le ga 
ranzie della accettazione da 
parte di tutti delle fisiologiche 
alternanti ». 

Marianetti l'ha definita 
« una correzione di precedenti 
impostazioni *, anche se « il 
PCI attribuisce agli altri il 
torto di aver capito male, an 
ziché a se stesso il merito o 
l'onore di questa correzione ». 

I socialisti della CGIL, in 
somma, non sono per il coni 
promesso storilo, tuttavia pio 
prio la tradizione di un lungo 
rapporto unitario, il retroterra 
di un comune patrimonio di 
lotte di classe attribuisce alla 
loro polemica il tono di contri 
buto positivo, partendo dal 
presupposto che il PSI. ionie 
lia tenuto a ricordare anche 
Giuliano Amato, si colloca 
come un partito della sinistra 
che, nell'unità con le altre for­
ze del movimento operaio vuo 
le costruire una proposta so 
cialista per l'Italia: tutt 'altro. 
quindi, che un puro collettore 
di forze intermedie. 

Stefano Cingolani 

Verso la conferenza nazionale del PCI a Napoli 

A Torino dal ' 66 a oggi 
il duro cammino operaio 
Una lotta per un nuovo modo di produrre - Il collegamen­
to tra Fazione in fabbrica e la strategia per l'austerità 

Mentre in Sardegna aumentano le tensioni per il mancato pagamento dei salari 
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Nel vivo dello scontro le scelte dei chimici 
Riunito a Roma il Consiglio generale della Fulc - Momenti drammatici ieri a Porto Torres dinanzi ai cancelli 
della Sir - Proposto un mese di lotta e uno sciopero generale - Le inchieste che il sindacato avanzerà al governo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Nelle aree industriali della 
Sardegna, innanzitutto per effetto della 
crisi chimica che sta travolgendo alcuni 
grandi gruppi, si sta entrando in una fase 
di preoccupante emergenza, con l'imme­
diato arresto di alcuni impianti. L'annun­
cio è arrivato ieri mattina direttamente 
dalla direzione generale della Sir a Mi­
lano. Il gruppo di Rovelli sostiene la im­
possibilità di immagazzinare i prodotti sia 
a Porto Torres sia a Cagliari. La chiusura 
degli stabilimenti a questo punto si ren­
derebbe inevitabile. L'annuncio da Milano è 
arrivato in risposta alla decisione che. sa­
bato. metalmeccanici ed edili delle ditte 
appaltatoci della Sir hanno preso di bloc­
care la manutenzione e l'uscita dei prò 
riotti dagli stabilimenti. La protesta - - che 
Rovelli tenta ora di utilizzare — è stata 
originata dal fatto che a questi lavoratori 
non viene pagato il salario da alcuni mesi. 

IAI Torma di lotta da essi adottata ha 
introdotto ulteriori elementi di tensione in 
una situazione certo già confusa e tesa: 
ieri mattina di fronte ai cancelli degli sta­
bilimenti vi sono state discussioni — an­
che molto vivaci — tra i lavoratori degli 
appalti e quelli addetti direttamente agli 
•tabi lime nti. 

Anche se il confronto tra i lavoratori 
non manca di punte di asprezza, si av­
verte. però, clie bisogna fare fronte alle 
manovre di Rovelli con una piattaforma 
unitaria e che nessuna mobilitazione di 
massa è possibile se gli impianti sono 
fermi. Se la fermata degli impianti si 
dovesse determinare, non vi è dubbio che 
la tenuta del movimento di lotta dei lavo­
ratori verrebbe fortemente messa in di­
scussione. Questo elemonto viene sottoli­
neato anche in un documento della Fede­
razione comunista di Sassari , quando ri­
chiama l'esigenza di < orientare tutte le 
iniziative verso una direzione che consen­
ta di consolidare l'unità e la capacità di 
mobilitazione dei lavoratori ». Che questo 
sia l'obiettivo fondamentale lo si intende 

soprattutto considerando il punto centrale 
della vertenza: il pagamento degli sti|)en-
di sia agli operai degli appalti che agli 
••tessi chimici dell'azienda madre, può es­
sere assicurato solo se verranno affron­
tati finalmente i nodi della chimica ita­
liana. 

La Federazione di Sassari ha ricordato 
come sia necessario procedere al più pre­
sto. da parte dell'IMI. alla gestione fidu­
ciaria di azioni del gruppo Sir (a comin­
ciare da quelle Montedison in mano a 
Rovelli), come primo passo del risana­
mento finanziario e produttivo del gruppo. 

La battaglia è complessa, e non può cer­
to risolversi in pochi giorni, ma richiede 
al movimento — come è stato sottolineato 
nelle assemblee dei lavoratori che occu­
pano ben 18 cantieri della zona industriale 
di Cagliari — una permanente capacità 
di mobilitazione. 

Nell'immediato, intanto, continuano le 
iniziative perché venga assicurato il pa­
gamento sia dell'acconto sia degli stipendi 
maturati . Sono oltre ottomila nelle due 
aree industriali gli operai da tre mesi privi 
di retribuzione, ed è quindi comprensibile 
qualche forma di esasperazione. L'impe­
gno costante dei sindacati è diretto ad 
evitare che. all'interno di una legittima 
tensione, si inseriscano elementi di pro­
vocazione. Né si può permettere che le 
aziende strumentalizzino la lotta giocando 
allo sfascio e puntando ad eludere, attra­
verso esasperate reazioni di gruppi di la­
voratori. le precise condizioni di controllo 
pubblico ormai richieste da un ampio arco 
di forze politiche, sindacali, amministrati­
ve. sociali. 

Intanto si è appreso che il Consiglio 
di amministrazione del Banco di Sarde­
gna è stato convocato per un esame della 
possibilità di avviare meccanismi che 
consentano l'erogazione di -100 mila lire a 
ciascun dipendente delle imprese d'appalto. 

gp-

ROMA — Tocca ad Angioi. se­
gretario della Fulc sarda. 
rompere il ghiaccio. E', il 
suo. un intervento teso e con 
accenti drammatici, come te­
sa e con momenti drammati­
ci è la situazione negli stabi­
limenti Sir-Rumianca dell'iso­
la: migliaia di lavoratori degli 
appalti, senza salario da me­
si e senza certezza di lavoro, 
sono all'esasperazione, stanno 
riversando la rabbia fin qui 
accumulata in forme di lot­
t i . come quella del blocco 
delle manutenzioni, che ri­
schiano di dividere il movi­
mento (da una parte i « pre-
cori ». quelli degli appalti, 
dall 'altra i « garantiti ». i chi­
mici dell'esercizio, che do­
vranno incrociare le braccia 
se gli impianti verranno fer­
mati) e di prestare il fian­
co a manovre strumentali del 
padronato. 

« Forse non abbiamo fatto 
abbastanza...» aveva detto po­
co prima Cornelli. nella re­
lazione che ha aperto i lavo­
ri del Consiglio generale del­
la Federazione lavoratori chi­
mici. per la prima volta aper­
to alle strutture nazionali e 

territoriali della Federazioni: 
Cgil Cisl-Uil. « l.a crisi che at­
tanaglia i nostri settori si ri-
ftette non soltanto nel rap 
port/) tra occupati e disoccti 
pati, tra Nord e Sud, ma apre 
drammatici contrasti all'inter­
no degli stessi lavoratori a>. 

Che fare? Non. certo, na­
scondersi dietro un dito, far 
tinta di non vedere « il conti­
nuo manifestarsi di contrad­
dizioni e lacerazioni nel tes­
suto economico e sociale ». 
bensì affrontare di petto le 
questioni aperte, sviluppando 
momenti di coordinamento lo­
cali e nazionali, sul terreno 
dell'orientamento e della di­
rezione del movimento, tra la 
Fulc. la Federazione lavora­
tori metalmeccanici e !a Fe­
derazione lavoratori delle co­
struzioni. per dar vita « a li­
na iniziativa esemplare, arti­
colata in vertenze territoriali 
che coinvolgano imprese, as­
sociazioni. poteri pubblici e 
strumenti dell'intervento sta­
tale ». 

Il sindacato chimico — riu­
nitosi per primo tra quelli 
dell'industria per « calare nel 
vivo dell'azione » le indicazio-

Sui problemi dei coltivatori 
ieri incontro Avolio-Bonomi 

ROMA — L'onorevole Giu­
seppe Avolio, presidente 
della Confederazione ita­
liana coltivatori, di recen­
te costituzione, si è in­
contrato ieri, per sua ini­
ziativa con l'on. Paolo Bo-
nomi. presidente della Con­
federazione nazionale col­

tivatori diretti, per un pri­
mo scambio di opinioni sui 
problemi dell'agricoltura. 
inteso ad avviare — in­
forma un comunicato — un 
« dialogo tra le due con 
federazioni nell'interesse 
dei coltivatori diretti ita­
liani >. 

Non inviate in tempo le domande per il FEOGA 

In pericolo i finanziamenti della CEE 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Disorganiz-
zaz.one burocratica, incuria. 
contrasti fra ministeri, ri­
schiano di far perdere all ' 
Italia il finanziamento del 
FEOGA orientamento (la 
parte del fondo agricolo co­
munitario destinata agli in­
terventi strutturali, e in par­
ticolare a progetti di com­
mercializzazione) per il pri­
mo semestre di quest 'anno. 
Le richieste di finanziamen­
to. accompagnate dai relati­
vi progetti, avrebbero dovu­
to essere presentate alla 
Commissione CEE entro il 
31 dicembre scorso. Gli altri 
paesi le hanno fatte regolar­
mente pervenire a Bruxelles: 
l'Italia, che dovrebbe essere 
una delle principali benefi­
ciarie del FEOGA orienta 
mento, vista la maggior de 
bolezza delle nostre strutture 
agricole, non ha mandato nul 
la o quasi: t r e progetti in 
tutto, arrivati qui quasi per 
caso, contro le diverse cen­
tinaia degli anni scorsi. E sì 
che quest'anno si sta per ot­
tenere una importante inno­
vazione. la possibilità cioè 
che il fondo comunitario fi­
nanzi al 50 per cento i pro­
getti pro\enicnti dal Mezzo 
giorno, anziché al 2ó por cen­
to come per le altre regioni. 

Per capire come sia stala 
possibile una simile e dimen­

ticanza > che rischia di bloc­
care importanti iniziative 
commerciali da parte di coo­
perative e aziende agricole. 
occorre entrare per un mo­
mento nel labirinto della nor­
mativa agricola comunitaria. 
Fino all 'anno scorso, gli in­
terventi della sezione orien­
tamento del FEOGA. che ri­
guardavano anche il finan­
ziamento di infrastrutture, e-
rano soggetti al regolamen­
to 1764. che prevedeva l'as­
segnazione di aliquote fisse 
per paese: l'Italia aveva di­
ritto a finanziamenti fino ad 
una quota del 27 per cento 
del totale. 

Con l 'entrata in vigore del­
le direttive strutturali comu­
nitario. il finanziamento del­
le strutturo per le aziende 
agricole è stato sottratto alla 
precedente regolamentazione. 
Per le iniziative commercia­
li invece e stato elaborato 
un nuovo regolamento, il 355. 
secondo il quale il finanzia­
mento avverrà solo sulla ba­
se della presentazione dei 
progetti, accompagnata dalle 
richieste di finanziamento. L" 
approvazione definitiva del 
regolamento di applicazione 
del 355 non è avvenuta che 
il 13 gennaio scorso, trop­
po tardi, dunque, perché le 
richieste di intervento per la 
prima metà del '78 si facessero 
secondo le nuove norme. Era 
chiaro che per questo perio 

do le domande avrebbero do­
vuto essere formulate secon­
do le norme precedenti, e 
tutte le amministrazioni na­
zionali Io sapevano perfetta­
mente. tanto è vero che han­
no mandato in tempo i pro­
getti, entro il 31 dicembre 
scorso. 

Incredibilmente invece sem­
bra che al nostro ministero 
dell'agricoltura si pensasse di 
dover aspettare da Bruxel­
les la nuova normativa rela­
tiva al regolamento 355: fat­
to sta che non si è neppu­
re spedita in tempo utile al­
lo regioni la circolare con la 
richiesta di far pervenire a 
Roma i progetti da inoltrare 
alla Commissione di Bruxel­
les. La circolare ministeriale. 
a quanto ci risulta, è partita 
per i capoluoghi regionali so­
lo in gennaio, con la richie­
sta di inviare a Roma i pro­
getti entro febbraio. 

Per cercar di rimediare in 
extremis al pasticcio, il gabi­
netto del commissario Gio-
litti sta dandosi da fare per 
inventare una scappatoia: si 
cerca di ottenere eccezional­
mente una quota speciale de­
dicata all'Italia per l'inizio 
del secondo semestre di que­
st 'anno. oppure la possibili­
tà di far finanziare i proget­
ti che arriveranno entro feb­
braio. 

v, ve 

Tre ore di sciopero per il contratto 

Venerdì si fermano 
tutti gli aeroporti 

ROMA — T lavoratori del tra­
sporto aereo si apprestano a 
scendere in sciopero per cer­
care di sbloccare la t ra t ta t iva 
per il nuovo cont ra t to di la­
voro bat tendo l'atteggiamen­
to negativo assunto dall 'In-
tersind su tu t t i i temi ogget­
to del confronto. L'azione di 
lotta, indet ta dalla Federa­
zione uni ta r ia lavoratori del 
t rasporto aereo (Pula t ) . si 
svolgerà venerdì con tre ore 
di astensione dal lavoro, dal­
le 9 alle 12. di tut t i i lavo­
ratori del settore, dal perso­
nale di terra, agli assistenti 
di volo, ai piloti. In tu t t t i gli 
scali aerei si t e r ranno assem­
blee per fare il punto della 
situazione e decidere eventua­
li inasprimenti dell'azione di 
lotta, se I'Intersind dovesse 
mantenere la sua a t tuale po­
sizione. 

Un nuovo Incontro, per 
l 'area contra t tuale dei piloti, 
è in programma per domani . 
Potrebbe essere questa la se­
de per valutare se da parte 
dei rappresentanti del padro­
na to c'è s ta to un serio ripen­
samento e si è fatta stradA 
la volontà di andare ad un 
confronto reale con 1 sinda-

t cati . C'è da rilevare, cornuti-
! que. che ai sindacati non è 
i giunta ancora alcuna rispo­

s t a alla richiesta di incontro 
u gente con la presidenza del-

l I 'Intersind. 
L'atteggiamento dell'Inter-

sind contrasta net tamente fra 
l 'altro con quello, positivo e 
di apertura , come lo hanno 
definito i sindacati, assunto 
ieri dal ministro dei Traspor­
ti. Lattanzio, sulla par te po­
litica della piattaforma con­
t ra t tua le e concretizzatosi nel­
la disponibilità ad assicura 
re la presenza dei rappresen 
tant i sindacali negli organi­
smi preposti al trasporto ae­
reo e nell'avere un confronto 
costante nella elaborazione 
del piano ponte 

Nel settore del trasporto 
aereo sono scesi in agitazio­
ne dalla not te scorsa anche 
gli assistenti di volo aderen­
ti all 'autonoma Anpav c in 
scioperi di due ore fino al 
3 marzo. L'agitazione non do­
vrebbe però avere gravi riper­
cussioni. salvo alcuni inevi­
tabili ritardi, sul traffio ae­
reo. tenendo conto che l'An-
pav organizza 450 dei 2.200 
assistenti d i volo. 

. i 

ni dell'assemblea dei quadri 
e dei delegati dell'Eur — non 
intende fare marcia indietro 
rispetto alla scelta di non in­
seguire più i punti di crisi. 
bensì di incalzare governo e 
padronato nel merito delle so­
luzioni programmatiche ». 

Una prima verifica c'è già 
stata, quella del decreto leg­
ge per il pagamento dei sa­
lari arretrati ai lavoratori: 
«Soltanto la determinazione 
del sindacato e il rigore ma­
nifestato da alcune forze po­
litiche sulla natura e sull'a­
rea dell'intervento pubblico. 
ha impedito — ha detto Cor­
nelli — che il decreto facesse 
da sgabello per un disegno di 
pratica liquidazione di ogni 
progetto riformatore nella chi­
mica ». 

Il sindacato non vuole esse­
re chiuso nella gabbia dei 
* punti di crisi *. mentre si 
tenta di distruggere un patri 
nionio di capacità produttiva 
che condiziona l'intero asset­
to della nostra economia. Per 
questo il i primo punto di chiù 
rezza t- che si propone di con­
quistare è quello del rappor­
to tra emergenza e cambia­
mento. 

Sulle singole situazioni a-
ziendali e sui contenuti del 
piano di settore, il governo si 
è impegnato nei giorni scor­
si a promuovere specifici mo­
menti di confronto con i sin­
dacati. A questi incontri la 
Fulc si presenterà forte di 
proprie indica/ioni program 
maliche, e con tre precise con 
dizioni. 

La prima è clic vi sia cer­
tezza della continuità produt­
tiva e garanzia della <=aha-
guardia dei livelli occupazio­
nali. 

I.a seconda riguarda gli as­
setti proprietari delle aziende 
in crisi. Per la Montedison 
la Fulc punta a una più in 
cisiva iniziativa della finan­
ziaria pubblica Sogam anche-
attraverso nuovi fondi di do­
tazione. Per quanto riguarda 
la Sir e la Liquigas, il sinda­
cato afferma che l'intervento 
dell'Imi e dell'Icipu. istituti 
di credito speciale, deve es 
sere temporaneo ed esercita­
to sotto la vigilanza e "secon­
do le direttive degli organi del 
lo Stato. In prospettiva si in­

dica lo sbocco della costitu­
zione di una finanziaria pub­
blica « che s<a sede legale, in 
stretto coordinamento con la 
Sogam. di un'iniziativa di ri­
sanamento e di sviluppo della 
grande impresa chimica ». 

L'ultima condizione è riferi­
ta a programmi minimi di 
investimento per il completa­
mento degli impianti non du­
plicativi di altri e per la spe­
cializzazione e la di\ersifica-
zione produttiva verso la chi­
mica fine e derivata. 

La chiave dell'iniziatila ìA 
sindacato sarà nella costr.' 
zione di vertenze di area e 
di territorio che promuova 
no « momenti di unificazione 
effettiva di tutte le forze in 
teressate » e impongano, dal 
basso, dalle effettive eM"gon­
ze territoriali. < una program­
mazione settoriale ». 

In questa direzione bisogne 
rà alacremente lavorare già 
nel « mese di lotta » che. a 
partire da domani, interesserà 
tutti i 500.000 lavoratori chi­
mici e che si concluderà, ai 
primi di aprile, con uno scio­
pero generale della catego­
ria e una manifestazione na­
zionale nel Mezzogiorno. 

Pasquale Cascella 

Dal nostro inviato 
TORINO — Sembra ieri. Ve 
ni va ino davanti ai cancelli 
della Fiat - - era il 1966. il 
1967 — a « .spiare » i picche! 
fi. la riuscita o meno dello 
sciopero, una notizia sempre 
attesa con emoz'u ne. Poi il 
'68. il '69. Che cosa sono sta 
ti questi anni? 

e Una "forza u v a " — dice 
Piero Fassino — un soggetto 
rivoluzionario è cresciuto don 
tro la crisi. I*i classe ope 
raia. con le sue lotte, con le 
proprie organizzazioni sinda 
cali e politiche, non solo ha 
provocato lo esplodere delle 
contraddizioni più acute del 
sistema, ma ha stabilito rap 
porti di alleanza sempre più 
vasti. Non solo ha mutato i 
rapporti di potere dentro la 
fabbrica, ma nella società ci­
vile... l'n nuovo blocco sto 
rico portatole di un progetto 
di trasformazione e di una 
visione alternativa al vecchio 
sistema di potere, intende san 
ciré sul pi.ino politico questo 
profondo mutamento sociale*. 

Siamo alla conferenza degli 
operai comunisti torinesi, l'n 
dibattito serio che parte dal­
le condizioni di fabbrica per 
riesplorare le linee di una lot 
ta generale, una vera slrate 
già per l'austerità, soprattut­
to. e sceglie, fino in fondo, il 
terreno della democrazia con­
tro i nuovi fautori della via 
lenza. 

Ma quale austerità? Non 
« una generica politica di sa 
criiiei ». dice Fassino nella re­
lazione. 'i Dobbiamo forse — 
si chiede Vera mandrino del 
Cipas (mense Fiat) — pagare 
sulla nostra pelle il malgover 
no de? Il fatto è che non 
esistono alternative, se non 
(niella della distruzione di que­
sto Stato che ci costerebbe 
ancora più cara i>. r La teo 
ria dei bisogni, di " tut t i" i 
bisogni - - osserva Alberti del 
la FCC1 — è legata ad una 
visione consumistica, subal­
terna al capitale ». Bisogna 
saper uscire da questo model 
lo. Non è facile. Aldo Pace 
della Pirel i riporta le espe­
rienze di una nuova organiz 
zazione del lavoro, ad isole. 
« Abbiamo trovato resistenze 
al lavoro collettivo, legate ad 
una mentalità individuale che 
è riflesso della società in cui 
viviamo ». Ed ecco che l'au­
sterità diventa un mezzo an­
che per cambiare questa so 
cietà. come insiste Fausto 
Bertinotti. Per mutare ta qua-
Vtà della vita attraverso una 
nuova qualità dei servizi, co 
me sostiene Serafino, prenden­
do la parola a nome della 
FIM ClSL. La conferenza è 
un momento di confronto, a 
perla. Intervengono anche e-
spondili di altri partiti come 
Trovati del PSI. Fraudili del 
PRl. 

E decisivo — come sostie 
ne Giovanni De Stefanis --
diventa il rapporto tra lotta 
in fabbrica e lotta per una 
strategia di austerità. Molti 
denunciano nel dibattito, la 
nascita di nuove mitologìe: 
«Lavorare meno. la\ orare 

tutti >: il t rifiuto del lavoro *. 
* No ». esclama Adalberto Mi-
nucci, nelle conclusioni. «Sem 
mai lavorare megli", renden 
do più ricco e creativo il la­
voro. allargare la base prò 
duttiva e dare così lavoro a 
tutti ». 7/ socialismo non è 
f eguaglianza nella miseria »: 
è « progresso, maggior accu 
mulazione ». / comunisti re 
spingono una concezione del 
lavoro come « pena ». come 
« condanna ». Esso è. in re­
gime capitalistico. «• merce ». 
ma è anche il soggetto fonda 
mentale della liberazione. 
< Dove sta la nostra forza — 
chiede Minucci — la nostra 
speranza di diventare elasse 
dirigente nuova se non nel 
lavoro? ». 

IM battaglia non può che 
essere aspra, dunque, per af 
fermare * nuovi valori ». per 
mutare le stesse relazioni tra 
gli uomini, per acquisire uva 
efficienza complessiva del si 
sterna. *. Non possiamo — .so 
sticne Simonin delle Presse 
di Mira fiori — risol!e\are il 
Paese con le aziende in de 
ficit. non possiamo pensare di 
fare il socialismo con un ap 
parato industriale allo sfa 
scio ». « La "central . tà" — af­
ferma Manfredi della Olivet 
ti — è della produzione, del 
meccanismo economico nel 
suo complesso non dell'impre 
sa >. 

Come uscirne, dunque, se 
è vero che anche la classe 
operaia deve farst carico dei 
problemi dell'efficienza? «Fa­
re della contrattazione — ri 
sponde Fassino — dei procc« 
si di ristrutturazione e delle 
innovazioni tecnologiche, una 
occasiono di aumento della 
produttività e di mrgiioramrn 
to della condizione operaia ». 

Attenti, mette in guardia 
Emilio Pugno. Non facciamo 
ci prendere anche noi. dalia 
logica pura e semplice della 
impresa, negatrice di qual­
siasi corArattazione del mer 
cato del lavoro, lesa a scava 
re la trincea tra la società 
dei t protetti » e quella degli 
* emarginati >. Occorre pun 
tare ad una alternativa di 
politica industriale program 
mata, ad un governo demo 

cratico dell'economia capace 
di suscitare punti di riferi 
mento per la stessa impresa. 
Certe posizioni, aggiunge, tut 
te intente a ristabilire un ruo 
lo dell'impresa, collimano con 
(incile di certe componenti 
sindacali che puntano alla di 
fesa dall'attacco padronale, 
fabbrica per fabbrica, sotto 
valutando la proposta di un' 
alternativa di politica indù 
striale. E (piando il sindaca 
to (Vilume parametri, come 
occupazione e Mezzogiorno. 
s» cui costruire un governo 
democratico dell'economia, si 
contrappone, oggi più di ie 
ri, alla logica che presiede 
l'impreca programmando lo 
scontro di classe ad un li 
l'elio }>iù alto. 

Ciò non pianifica ^otturala 
tare problemi specifici di cfTt 
cienza. di utilizzazione degli 
impianti, ma inquadrarli in 
un contato più generale F.' 
per esempio decisivo -- osser 
va Minucci — ai fini della 
competitività sui mercati in 
ternazionali. t la qualità del 
le strutture produttive inter 
ne. la creazione di nuove for 
/e produttivo, l'elimina/iono 
di squilibri storici ». t Non ha 
sta garantire profitti alle ini 
prese, (ili Usa nel '7f>. ad e 
semnio. hanno battuto un re­
cord positivo per i profitti. 
ma negativo per gli investi 
nienti. Quel che occorre è 
uno Stato non assistenziale 
ehe programma e dirigo in 
modo nuovo, autonomo ». 

Questa e la natura dello 
scontro, come snicna con et 
ficacia Lucio Libertini. Uno 
scontro che vede nelle fabbri 
che i delegati, i constali al 
le prese, con molte diflicol 
tà. nel passaggio da un ruolo 
di i rottura •• al ruolo di chi 
intende farsi civico del qo 
verno del Paese. (",'• chi lot 
ta contro onesta iw itesi e ri 
corre a tutti i mezzi compre 
so il terrorismo. L'i sjirttro 
degli attentati, delle violenze. 
è rimbalzato spesso nelle pa 

role degli operai e dirigenti 
comunisti. •> Dobbiamo di 
.struggerò l'immagine — ha 
detto Gheddo. prendendo la 
parola a nome della C1SL - -
di una città assenteista, una 
città che scappa ». « Troppe 
inerzie - ha denunciato Fas 
sino - da parte di uno Sta 
to abituato all'infedeltà e al 
la passività, motore di fono 
meni di sfiducia •». 

//«fluoro di gruppi come 
le Brigate Posse, hanno riha 
dito in molti, è l'attacco del 
la violenza contro la demo 
crazia. intera come valore 
storicamente universale. Una 
> democrazia * che rappre 
senta — ha sostenuto Berti 
notti - - » il fili» rosso della 
nostra proposta fondata sulla 
partecipazione, sul rifiuto al 
la delega ». * Non abbiamo 
nessun imbarazzo - - ha os 
serrato Giuluino Ferrara -
a riflettere seri,unente sui 
problemi della democrazia. 
anche nei Paesi socialisti. 

(Jucsli un poco i termini 
della discussione tra gli >> 
perai comunisti, in una cit 
tà die cambia, tra fabbriche 
che odia oi'Tiio M' trasforma 
no. Ed è su ipiesto aspetto 
che ha insistito soprattutto 
la replico di Minucci Non 
tacciamo l'errore (leali anni 
7)0. ha detto in .smfivii. quan 
do prendemmo * un abbaglio 
ideologico .. non compre» 
demmo appieno i termini dei 
mutamenti in corso nei prò 
cessi produttivi. Oggi più che 
mai è necessario colleaare al 
disegno politico complessivo. 
la realtà del reparlo, dell'ol 
f'cina. E' da qui che si so 
stiate Ut lotta per una poli 
fica di riconversione Indù 
striale, per affermare il pe 
so della classe operaia, per 
affermare una nuova conce 
zione della produttività, del 
modo di lavorare, della stcs 
sa austerità. 

Bruno Ugolini 

! MOTONAVE PRESIDIATA A GENOVA 
J GENOVA — LA moT-nav « Europa >•. una portfirorren-.tor: eh" 
, :cr. matt .na pvrebtx- dovuto u.'cire in mare aperto per !*• 
, prove ufficiali, e restata bloccata nei bacino 4 di Calata Gra 
j ze. nel set'ort; :ndu--:r.a!e del porto, dove era entra ta — .a 
j <-eU.mana .sej.r. a — dopo le prove prehminar.. La motona-.e 
J e stata d.fatti pr*s.d.a:a da', conì.g'.io d: fabbrica dell'Hai 
! cantieri d: Se.str: Ponen 'e .-erondo :e indicazioni di lotta orna 
i nate dal s inda ' a ' o dopo !'ag?:om.im^nto dello tratta*..ve d\-
j -;.s'f venerdì .-cor.-o Cont-mporaneament^ nel cannerò nava 
i io di Sea;n i avora'ori hanno effettuato snop-r ; art.coiat: 
I di un'ora. Que..'r> p-;ner.2»r.o a!> 14.30. aii'Inter.i.n.'l cii Ron.a 
! r.prendono : c o n i a r . p?r ( ( i c e " d. . b l o c a r e :,t - ••ìazior.e 
i ff-ioplionrio il nodo occupazionale. Nella foto: .-.a-.p in cosini 
! 7.(,:.r ne. cant.fr . d. S».-ir. 

Sull'organizzazione 
del lavoro la Banca 
d'Italia non tratta 

KOMA — Le trattati;, e con 
la Banca d'Italia per la disci­
plina del rapporto di lavoro. 
dopo una fa^e iniziale rolla 
quale si registravano ale ine 
di5ponibihtà. atanno registrar, 
do una posizione di eh.usura 
dell'azienda s,u remi più qua 
!'fì:anti delia \t-rttnza In par 
titolare, a frr. ite c!tl'a nrhu. 
sta rie; lavoratori ri; pou-r fi 
nalmente contrattare il rap 
porto di ìa\oro. la de'.eia/ o 
•.-• dtiia banca mostra a p i 
ro!e disponibilità ma poi !a 
\anifica quando pretende di 
riservare alla banca il diritto 
di modificare unilateralmente. 
nel corMì del triennio di \a!i 
dita, le materie negoziate. Con 
motivazioni speciose ò altre 
si rigettato l'accoglimento del­
lo richieste sia di un mtor-
\onto del sindacato, m termi 
n: di confronto ron contrai 
tuale. nell'organizzazione del 
la\oro. sia di decentramento 
delle attribuzioni della banca. 
la quale escludo altresì la 
possibilità della presenza di 
raprescntanti sindacali nel­

le commissioni p».- gn crea­
n t i . i cor.oor-i e io promo­
zioni. 

O^g; presso la CGIL ci sa­
rà un incontro tra i sindacati 
c'infederali impegnati nella 
\f-rtc-nza ' l 'a io io sindacato 
CGIL e KIBCISL) per defV 
r.rt le iniziatile di io-*ta. da 
f i d a r e a brevi*s.ma «•caden­
za. tese a rinrioiere la so 
stanziale chiusura palesatasi 
rullo posizir.M de!:a Banca 
d'Ita'..a ed ^\ \ ire un'opera 
di chiar.ficazif.ne all'esterno 
dei termini dri!a rhondicazio 
n-e i cui punti sal.enti mirano 
a realizzare attraverso un ruo­
lo del sindacato e con obiet­
tivi coerenti con !a linea di 
rigore e di mobilitazione del­
lo risorse datasi dalla Fede­
razione un.tana. maggiore de­
mocraticità nell'istituto di e 
mission? e migliore efficienza 
nell'assoh intento dei compiti. 

Gli autonomi, un gruppo ri­
dotto di la\oratori, hanno pro-
damato uno sciopero per <i§-
gi. duramente condannato dai 
s.ndacati unitari. 
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